
SABATO 
6 APRILE 1985 l 'Un i ta - CRONACHE 

Parigi, da tre mesi 
vivono in un palazzo 

impregnato di diossina 
PARIGI — Un noto ricercatore svedese ha stabilito che un edifi
cio di Fleims, nella cui cantina il 14 gennaio scorso esplose un 
trasformato/e elettrico sprigionando una nube tossica, è tuttora 
impregnato di diossina in una quantità da 10.000 a 100.000 volte 
superiore alle norme in vigore in Svezia. L'esplosione aveva 
provocato il panico tra le sei famiglie che abitavano l'edificio e 
che furono fatte evacuare. Ala il giorno dopo l'ente francese per 
l'elettricità (Edf) aveva dichiarato nuovamente abitabile l'im
mobile e le sei famiglie avevano ripreso possesso dei loro appar
tamenti. 

Qualche giorno dopo, uno degli inquilini era venuto a sapere 
che la direzione dell'Edf aveva chiesto che le venissero conse
gnate tutte le tute e gli stivali usati dai pompieri per poterli 
distruggere. A questo punto, della cosa ha cominciato a occupar
sene la stampa. Sono state fatte eseguire d'elle analisi al profes
sor Rappe, un ricercatore svedese molto conosciuto per i suoi 
studi sulla diossina e il furano (una sostanza del medesimo tipo). 
te analisi compiute all'università di Umea hanno rivelato che i 
muri, i pavimenti e i mobili dell'edificio sono tuttora impregna
ti di diossina e di furano in enormi quantità. 

Il rapporto verrà ora sottoposto ai ministro dell'ambiente, che 
con ogni probabilità aprirà un'inchiesta. La Francia, sottolinea 
il quotidiano «Liberation», è il solo paese occidentale che conti
nua a produrre piralene, di cui esistono considerevoli giacenze 
di magazzino. 

Colera, 
1000 morti 
in Somalia 
GINEVRA — La Croce rossa 
internazionale ha reso noto 
che il Somalia il colera ha già 
fatto mille morti e che altre 
300.000 persone sono minac
ciate dall'infe?ioine. L'orga
nizzazione informa che «il nu
mero dei nuovi casi di colera 
aumenta, mentre è in diminu
zione il numero dei decessi». I 
mille morti si sono avuti tra i 
profughi dall'Etiopia e i soma
li residenti ad Hargeisa e din
torni, nella Somalia nord-occi
dentale. Nuovi casi vengono 
segnalati ad Hargeisa e in cin
que vicini campi profughi. L'I
talia ha deciso l'invio di 27 
tonnellate di farmaci (valore 
200 milioni di lire) per preve
nire e curare il colera. Si pre
vede di effettuare già oggi un 
primo trasporto di 11 tonnel
late con un Hercules C130 e di 
.far seguire il trasporto delle 
residue 16 tonn. con un cargo 
civile in partenza da Roma-
Fiumicino il 10 aprile. 

In fiamme la Cattedrale 
La Cattedrale di Notre Dame di Lussemburgo, meta di Giovanni 
Paolo II nella sua prossima visita nel Granducato (15 e 16 mag
gio), è stata danneggiata ieri da un incendio che ha distrutto 
una delle due guglie. 

Corte Costituzionale 
Abrogati due artìcoli 
del Codice militare 

ROMA — Altri due articoli del codice penale militare di pace 
sono parzialmente caduti dopo una sentenza della Corte Costi
tuzionale. Il primo è il 191, il quale prevedeve la reclusione 
militare fino a tre anni per il reato di «ingiuria in assenza di 
superiore ufficiate», mentre pene notevolmente più lievi sono 
riservate al più grave reato di «insubordinazione con minaccia o 
ingiuria in presenza di superiore ufficiale». Il secondo articolo è 
il 196, che puniva la minaccia aggravata ad un inferiore con la 
reclusione fino a 3 anni, mentre solo un anno di carcere è riser
vato a chi minaccia un superiore. La situazione, definita dalla 
Corte Costituzionale «di grave irrazionalità», era venuta a deter
minarsi dopo che con sentenze precedenti la stessa Corte aveva 
eliminato alcune previsioni detentive di altri articoli, per reati 
analoghi, creando cosi una disparità che poteva essere sanata 
solamente con nuove abrogazioni (com'è stato) o con interventi 
legislativi per riordinare tutta la materia. La Corte Costituzio
nale, con un'altra sentenza, ha anche stabilito l'applicabilità al 
rito militare di tutte le norme della legge che ha istituito, nel 
1972, il cosiddetto Tribunale della Libertà. La legge in questione 
non prevedeva nulla a questo proposito, ed aveva determinato 
una situazione di disagio nel Tribunali Militari. Per restare in 
argomento, è infine da ricordare che le stesse norme relative al 
Tribunale della Libertà dovranno essere applicate anche dai 
Tribunali per i Minorenni che si trovavano nella stessa situazio
ne di quelli militari: anche questo lo ha deciso la Corte. 

Formale proposta Psdi: 
Palmella nel governo 
come sottosegretario 

ROMA — L'ultima dalla maggioranza: il pentapartito potrà 
diventare presto un patto a sei? È quello che, adesso, 1 socialde
mocratici propongono formalmente. Come? Semplice: allargan
do la coalizione ai radicali, risucchiati finalmente dentro il go
verno con la esplicita offerta a Marco Pennella dell'incarico di 
sottosegretario di Stato per la gestione del fondi contro la faine 
nel mondo. Ad avanzare l'idea il Psdi dedica un editoriale del 
suo quotidiano, «L'Umanità». Con il Pr — si legge — ci sono 
«diversità e differenze», ma sarebbe «un fatto positivo» l'avvento 
di un «esapartito». Meglio: «una novità vistosa, un atto che spaz
zerebbe via il conformismo e la pratica degli equilibri omeopati
ci». Quindi, il Psdi chiede che dell'operazione si parli, immedia
tamente, nel prossimo «vertice» degli alleati. Pronta, disponibile 
e quasi commossa la risposta radicale alle avances del partito 
guidato da Pietro Longo. Il segretario del Pr, Giovanni Negri, in 
una dichiarazione, annuncia in pratica che Pannella accette
rebbe l'eventuale candidatura a sottosegretario, ringrazia per 
l'offerta lusinghiera di entrare al governo, ne sposta solo i tempi 
più in là. «Ogni provocazione di dialogo, per lo più cosi concreta, 
non può che — apprezza Negri — essere la benvenuta. Noi siamo 
1 primi a sapere che il proporre per subito quello che si vorrebbe 
cominciare a sperare per domani, e magari per un domani 
lontano, é alle volte l'unico modo di iniziare un cammino. Co
munque, per l'immediato, non è aperto che il discorso della 
disponibilità di uno di noi — spiega Negri — ad assumere nuove 
responsabilità particolarmente difficili e drammatiche». L'of
ferta del Psdi, in ogni caso, verrà «attentamente vagliata, come 
merita». 

Manette ai polsi di due elementi di spicco, «irregolari» fin dal 1976 

Br e fiancheggiatori, retata a Roma 
Anche giovanissimi, 
si erano finanziati 
con dodici rapine 

Non sono finora emersi elementi di contatto con l'omicidio 
Tarantelli - I «pesci» più grossi sembrano Di Gioia ed Etro 
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ROMA — Quattro presunti 
brigatisti e otto •fiancheg
giatori» sono stati arrestati a 
Roma a undici giorni dall'o
micidio di Ezio Tarantella 
Due di loro sono stati definiti 
dagli inquirenti «elementi di 
spicco delle br» ma nessuno, 
almeno per ora sembra coin
volto nell'assassinio del pro
fessore universitario. 

I funzionari della Digos, 
l'ufficio politico della que
stura, hanno stretto le ma
nette al polsi di Mauro DI 
Gioia, 30 anni, impiegato co
me ragioniere alla Segene, 
un'azienda privata che co
struisce depuratori, e Rai
mondo Etro, 27 anni, foto
grafo presso un'agenzia pub
blicitaria. «Irregolari» delle 
br, dal "76 all'82 avrebbero 
procurato automobili, ap
partamenti ed altro ai capi 
dell'organizzazione ' senza 
entrare nella clandestinità, 
mascherando la loro attività 
con un comportamento da 
cittadini-modello. 

I carabinieri del reparto 
operativo hanno invece arre
stato due componenti della 
•Brigata Tiburtlna». le orga
nizzazioni territoriali delle 
br. Massimo Zucchi e Mauri
zio Palermo. Insieme a loro 
sono finiti In prigione anche 
otto giovani e giovanissimi 
accusati di dodici rapine In 
supermercati ed alimentari e 
di costituzione di banda ar
mata. Altri due brigatisti, 
Maurizio di Marzio, 25 anni, 
e Sante Fatene, 25 anni, han

no ricevuto In carcere 11 
mandato di cattura per gli 
stessi reati. 

Le inchieste sono state 
condotte dal sostituto procu
ratore Domenico Sica. Il ruo
lo di •Carletto» e «Mario» (se
condo gli inquirenti nomi di 
battaglia di Mauro DI Gioia 
e Raimondo Etro) erano noti 
da almeno tre anni. Vennero 
scoperti nell'92, prima In 
uno schedario trovato In un 
covo e In seguito tra 1 nomi 
di un'agendina di brigatisti 
arrestati nello stesso perio
do. Dagli elementi raccolti 
gli Inquirenti stabilirono che 
«Carletto» e «Mario 11 prò-
scluttaro», soprannominato 
così perché figlio di un dro
ghiere, lavoravano per le 
Brigate rosse almeno dal "76 
e avevano avuto contatti con 
Valerio Moruccl, Adriana 
Faranda e Barbara Balzara-
nt. Rapporti più frequenti ci 
sarebbero stati con Pietro 
Van2i, Rita Algranatl e Ales
sio Caslmirri. Sarebbe stato 
proprio Alessio Caslmirri ad 
«arruolare» Raimondo Etro. 
Il suo nome, sempre secondo 
gli inquirenti, è tra le 25 per
sone più importanti della co
lonna romana. Dopo essersi 
occupato di procurare allog
gi «Carletto» nella primavera 
"79 sarebbe stato spostato nel 
settore «centro», nel gruppo 
cioè che si occupava di sche
dare le «forze politiche». 

Raimondo Etro e Mauro 
DI Gioia, che dall'82 non ave
vano più contatti con le br, 

non sospettavano minima
mente di essere controllati 
da qualche mese. Quando 11 
hanno arrestati non hanno 
opposto nessuna resistenza 
ma si sono mostrati piutto
sto sorpresi. Continuano a 
negare ogni accusa e nelle 
loro abitazioni non è stato 
trovato nulla. -- - •• •• 

L'indagine che ha portato 
all'arresto di Massimo Zuc
chi e Maurizio Palermo è co
minciata nel giugno scorso 
? quando venne arrestato alla 
rontiera tra l'Italia e la 

Francia Sante Fatene, ex 
brigatista poi finito nel Colp 
(comitati organizzati di libe
razione proletaria). Dopo un 
conflitto a fuoco il giovane 
venne arrestato, e pochi 
giorni più tardi cominciò a 
parlare. Grazie a lui è stata 
ricostruita una fetta dell'ar
cipelago di sigle e formazioni 
del terrorismo romano che 
operavano nella periferia 
sud delia città, la «Brigata 
Tiburtina» si dissolve nell'e
state dell'81, dando vita al 
«Partito comunista combat
tente» e al «Partito della 
guerriglia», ma non tutti 1 
componenti del vecchio nu
cleo vengono riassorbiti In 
queste formazioni. C'è chi si 
ritira dalla lotta armata, chi 
cerca di dar vita a nuove si
gle, pescando nuove reclute 
tra 1 giovanissimi. E proprio 
in questo periodo che nasce 
11 «Comitato rivoluzionario 
Fabrizio Ceroso». Pochissi
me le azioni che 11 gruppo 
riesce a portare a termine, 11 

principale legame che unisce 
1 partecipanti sono le rapine 
per autoflnanzlarsi messe a 
segno tra la fine dell'82 e l'84. 

In un «covo» del gruppo, 
scoperto nel dicembre '84, l 
carabinieri trovano volanti
ni e documenti di giustifi
cazione teorica dell'espro
prio proletario. Alle loro atti
vità ha preso parte Sante Fa
tene cercando di riportare il 
gruppo in casa brigatista, 
ma 1 suol tentativi non han
no trovato risposta, tanto 
che qualche mese più tardi 
Fatene cerca di espatriare in 
Francia. Del comitato rivo
luzionarlo «Fabrizio Ceroso» 
faceva parte: Roberto Rinal
di di 25 anni, Fabio Calcan

do, 23 anni e 11 fratello Clau
dio di 20, Franco Consumati, 
23, Marco Rossi, 23, Eddy 
Lagonegro, 31, Bruno Mario 
Nobile, 23, Elio filasi, 24, 
Maurizio Palermo di 26, 
Massimo Zucchi e Maurizio 
Di Marzio. Quest'ultimo 
venne arrestato nell'82 In un 
covo di via delle Fornaci.-* ; 

Carla Cheto 

NELLE FOTO: in alto. sei degli 
otto presunti fiancheggiatori 
delle br arrestati. Da sinistra: 
Elio Blesi. Roberto Rinaldi, 
Eddy Lagonegro, Claudio Ca
t tando e sotto Franco Consu
mati e Fabio estivando. 

Scalfaro a Parigi per 
gli attentati: se ne 
parlerà in sede Cee 

ROMA — Dopo 1 recenti, preoccupanti episodi di Roma, Pa
rigi ed Atene 11 problema del ritorno di fiamma del terrori
smo mediorientale in Europa sarà uno del temi centrali della 
Imminente riunione del ministri degli Interni della Comuni
tà europea. In preparazione di questo incontro, il ministro 
Scalfaro ha fatto una visita lampo a Parigi, per incontrare il 
collega francese Pierre Joxe, e ne ha riferito poi giovedì sera 
a Craxl. E proprio mentre Scalfaro prendeva la sua Iniziativa 
— che le fonti ufficiose hanno voluto presentare come un 
viaggio «di routine» — l'attentato contro un aereo giordano 

ad Atene veniva a confermare la preoccupazione di una cre
scente attività del terrorismo Internazionale sul suolo euro
peo. 

Ieri l'attacco al jet giordano (compiuto con la stessa tattica 
dell'attentato di 24 ore prima a Roma contro la sede diploma
tica della stessa Giordania) è stato rivendicato da «Settembre 
nero» con una telefonata fatta alla France-presse di Parigi da 
un anonimo che diceva di j rlare da Lisbona. 

Sul contenuti del colloqi di Scalfaro non ci sono state 
indiscrezioni. SI è saputo comunque che Londra teme che 
azioni di terroristi islamici possano provocare vittime in 
Gran Bretagna; che Parigi guarda con vivo allarme all'azio
ne delle Fari (forze di azione rivoluzionaria libanesi) che han
no già compiuto numerosi attentati anche morali e che di
spongono sicuramente di appoggi logistici nella capitale 
francese; e che il rischio più temuto è che gruppi terroristici 
mediorientali (come appunto le Fari e «Settembre nero») pos
sano contare sull'aiuto diretto, logistico e «militare*, di grup
pi eversivi europei. 

Una delle due missive scritte da Pistone prima del suicidio inviata alla Procura di Milano 

Giallo di Bargagli, lettera-testamento 
ora mette sotto accusa i magistrati 

L'aomo affermerebbe di non essere stato trattato con giustizia dagli inquirenti per non aver approfondito le 
indagini - La famiglia intanto chiede di poter conoscere le ultime parole scritte prima del tragico gesto 

Il tempo 

Nostro servizio 
GENOVA — lì paesaggio 
agrario è quello consueto 
dell'appennlno ligure. Monti 
degradanti dal contorni sfu
mati, appena visibile nell'ul
tima foschia del mattino; un 
cippo con i nomi di alcuni ra
gazzi uccisi 41 anni fa dai 
nazifascisti, e un capanno 
con dentro 11 corpo di un vec
chio, ormai vicino agli 80 an
ni, che oscilla lentamente 
dal soffitto. Quella di Fran
cesco Pistone, uccisosi al ter
mine di un ennesimo Inter
rogatorio dopo avere lascia
to due lettere Indirizzate al 
figli, è una storia amara or-
mal nota. Ma l'ultimo colpo 
di scena — la trasmissione di 
una delle due lettere alla 
Procura di Milano — richie
de forse qualche chiarimen
to. È un atto formale oppure 
Il preludio di una svolta nel 
«giallo di Bargall»? 

Abbiamo rivolto la do
manda al dottor Antonino 

Squadrite, Procuratore capo 
di Genova, da alcuni giorni 
(ma non è ancora diffìcile) 
Procuratore generale della 
Repubblica. «La lettera è sta
ta trasmessa a Milano — ri
sponde 11 dottor Squadrite — 
anzitutto per una ragione di 
competenza. Quando dei 
magistrati vengono accusa
ti, fondate o no che siano le 
accuse, le norme In vigore 
stabiliscono che ogni even
tuale Iniziativa spetti alla 
Procura del distretto giudi
ziario più vicino in questo 
caso Milano. Debbo aggiun
gere che in passato il trasfe
rimento di competenze avve
niva .soltanto dopo avere va
lutato, sia pure sommaria
mente, la fondatezza dell'ac
cusa e l'esigenza di un even
tuale esercizio dell'azione 
penale. Non occorreva alcun 
spostamento di competenze 
quando le accuse apparivano 
manifestamente infondate, e 
quindi vi era soltanto da ri

chiedere al giudice istruttore 
un provvedimento di archi
viazione. Ora, invece, anche 
al fini di una richiesta del ge
nere è necessario che gli atti 
siano trasmessi alla Procura 
della Repubblica competen
te per territorio». 

Ma che cosa ha lasciato 
scritto veramente il vecchio 
Pistone? Una sorta di tsta-
mento e una lettera presu
mibilmente disperata, piena 
di rimproveri amari contro 
alcuni giornalisti e gli inqui
renti che da oltre un anno in
dagano sul «giallo di Barga
gli». «Bisogna considerare — 
spiega li Procuratore — che 
queste accuse sono di un uo
mo che stava per compiere 
un gesto disperato. Pistone 
dichiara la propria Innocen
za, scrive di non esaere stato 
trattato con giustizia. Rim
provera al magistrati di non 
avere approfondito le inda
gini. Se lo avessero fatto, so
stiene, la sua Innocenza sa

rebbe stata riconosciuto». 
In realtà sembra che la 

mancata Indicazioni di fatti 
specifici e circostanziati ren
da piuttosto plausibile 
un'archiviazione del caso, 
anche se naturalmente nes
suno è in grado di anticipare 
le decisioni dei giudici mila
nesi. Signor Procuratore — 
chiediamo — lei sa che I figli 
del vecchio Pistone sono 
amareggiati. Le lettere sono 
state sequestrate prima che 
potessero leggerle. Perché 
non restituirle? È umana
mente comprensibile che de
siderino conoscere le ultime 
parole del padre. 

«L'avremmo fatto subito 
— risponde il dottor Squa
drito — se 1 contenuto avesse 
riguardato soltanto fatti pri
vati. Ma una delle due lette
re, oggettivamente, rappre
senta una denuncia. E quin
di un documento Inerente un 
possibile procedimento nes
sun atto. Ora solo I giudici 

milanesi hanno la facoltà di 
restituirla». 

A questo punto 11 colloquio 
entra nel vivo di questo in
credibile «giallo*. E nessuno, 
fino ad oggi, aveva ancora 
avuto modo di capire se fosse 
incredibile perché il numero 
degli omicidi insoluti è Im
pressionante, oppure perché 
è impressionante 11 modo in 
cui certa letteratura dell'or
rido ha moltipllcato gli omi
cidi. Signor Procuratore, si è 
parlato ripetutamente (l'ul
tima cifra è di venti assassi
ni) di una agghiacciante ca
tena di delitti, al punto che la 
gente ha finito col perdere il 
conto. 

•Gli omicidi sono quattro. 
Non è un fatto particolar
mente eccezionale se si con
sidera che sono distribuiti in 
un lungo arco di tempo; ma 
si tratta pur sempre di delitti 
sul quali abbiamo 11 dovere 
di fare piena luce*. 

Flavio Michdìni 

LETEMPE 
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 

Torino 
Cuneo 
Genove 
Bologna 
Freme 
KM 
Ancona 

Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
AomaF. 
Cernevo. 
«tori 

Reggio C. 

Cogfiori 
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Arrestati a Genova e Savona 

Spaccio di 
droga: nei 
guai sei 
poliziotti 

Una banda italo-turca 
Tutti giovani e ricchi 

GENOVA — La notizia è scarna, e la storia molto «brutta*: 
1 carabinieri del nucleo operativo di Genova hanno sgomi
nato una banda di spacciatori di droga, della quale faceva
no parte sei giovani poliziotti. Cinque in forza nelle «volan
ti» di Savona; uno in servizio nel commissariato del centro 
storico di Genova. I nomi? Coperti — naturalmente — dal 
segreto istruttorio. Gli altri spacciatori: Renato Mancini, di 
29 anni; Antonio Gagllotl, 29 anni; Antonio Gamblno, 43 
anni; tutti e tre genovesi. Poi 11 turco Ozgur Soner, e l'etiope 
Berhum Molla, entrambi ventottenni. Le accuse — per tutti 
— sono di spaccio di sostanze stupefacenti, prevalentemen
te hascisc e cocaina, in quantità non modiche (ma veniva 
•trafficata* anche eroina: in una occasione, nel corso delle 
indagini, ne sono stati sequestrati 50 grammi) e associazio
ne per delinquere finalizzata — appunto — allo spaccio di 
droga. Che altro? Il «gin» pare fruttasse svariati milioni 
alla settimana. Sembra accertato che gli agenti si trasfor
massero in spacciatori fuori dell'orarlo di servizio. E, secon
do la formula consueta, «le Indagini continuano e non si 
escludono ulteriori clamorosi sviluppi». Le indiscrezioni 
sull'operazione dei carabi
nieri si fermano qui, ineso
rabilmente. 

Dal canto suo, il sostituto 
procuratore delia Repubbli
ca Domenico Zeuli, cui è 
stato affidato il caso e che 
sta procedente all'interro
gatorio degli arrestati, si li
mita a poche ammissioni: 
•L'inchiesta è tuttora in cor
so. Al momento posso solo 
confermare che ho spiccato 
sei ordini di cattura nel con
fronti di dipendenti del per
sonale di polizia. Non è che 
si possa parlare di vicenda 
esemplare. Siamo di fronte 
ad una situazione estrema
mente grave, perché le per
sone coinvolte sono quelle 
stesse che dovrebbero pro
teggerci»*. - -
- Per le questure di Savona 
e di Genova si è trattato^ 
ovvio, di un avvenimento 
davvero clamoroso e scon
volgente. Per Savona si può 
parlare di un vero e proprio 
blitz, con i cinque sotto ac
cusa ammanettati da loro 
colleghi giunti con l'ordine 
di cattura dal capoluogo. 
Contemporaneamente, - o 
subito dopo, il precipitoso 
rientro dalle ferie del que
store Pietro Sgarra, per se
guire personalmente la vi
cenda, e un summit di verti
ce. «Il coinvolgimento di ap
partenenti alle forze di poli
zia — afferma un comuni
cato del sindacato unitario 
Siuip — in episodi penal
mente perseguibili, costitui
sce un fatto di per se grave. 
La fiducia che ha sempre 
contraddistinto I rapporti 
esistenti tra polizia e magi
stratura ci induce a credere 
che l'inchiesta (avviata al fi
ne di accertare precise re
sponsabilità che, sia chiaro, 
sono dei singoli e non di tut
ta la struttura) si concretizzi 
in tempi brevi. Una solleci
tudine auspicabile anche al 
fine di eliminare la situazio
ne di disagio che l'arresto 
del giovani poliziotti ha 
creato nell'ambito della Po
lizia di Stato; e, soprattutto, 
perché non venga intaccata 
la fiducia che il cittadino 
onesto ha nelle Istituzioni». 

Ufficiosamente, nel corri
doi, si aggiunge un abbozzo 
di Ipotesi: che l giovani 
agenti si siano «infiltrati» 
nella banda per meglio in-
dagare sul traffico di droga. 
Ma, in terltà, assomiglia 
più ad una speranza che a 
una tesi verosimile. 

R o f i N i MiCnwnzi 

. Operazione della 
polizia tributaria 

Fondi neri 
In: sotto 
sequestro 

cinque 
miliardi 

ROMA — «Nella'ambito 
dell'Inchiesta del fondi ne
ri Tri, il nucleo centrale di 
polizia tributarla del la. 
guardia di finanza di Ro
ma, che procede nelle in
dagini dopo che la supre
ma Corte di Cassazione ha 
stabilito la competenza 
della magistratura roma
na, ha sottoposto a seque
stro denaro contante per 
oltre 4 miliardi e CCT per 1 
miliardo e trecentocln-
quanta milioni di lire*. Lo 
rende noto un comunicato 
della polizia tributaria. 

Le indagini dirette dal 
magistrati di Roma, han
no consentito di localizza
re l'ingentissima somma, 
proveniente da gestioni 
fuori bilancio, In una cas
saforte della Spa Italscai 
di Roma. L'attività investi
gativa, che è tuttora In pie
no svolgimento — conclu
de U comunicato — tende 
Infatti anche al recupero di 
valori che non sono affluiti 
nel conti delle società del 
gruppo Iri che com'è noto, 
attingono a denaro pubbli
co*. A quanto si apprende 
In ambienti della società 
Interressata, 1 fondi fuori 
bilancio sottoposti a ae-
quetro costituivano II resi
duo delle operaismi finan
ziarie, sia in titoli sia In 
contanti, che hanno avuto 
negli ultimi mesi e che era
no finalizzate al rientro de 
fondi In precedenza noe 
contabilizzati. 
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